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Mosca sostiene il leader nordcoreano nel dialogo con gli Stati Uniti

Putin e Kim a colloquio
sulla denuclearizzazione

MOSCA, 25. È durato circa due ore
l’atteso incontro di oggi tra il leader
nordcoreano, Kim Jong-un, e il pre-
sidente della Russia, Vladimir Putin.

Il faccia a faccia, il primo in asso-
luto tra i due e suggellato da una
calorosa stretta di mano, ha avuto
luogo a Vladivostok, nell’e s t re m o
oriente russo. Era dal 2011 che Corea
del Nord e Russia non si incontrava-
no, quando il padre dell’attuale lea-
der, Kim Jong-il, fece visita all’allora
presidente russo, Dmitri Medvedev.

Il vertice tra Kim e Putin è il pri-
mo a livello mondiale sulle Coree
dopo il fallimento dei colloqui di

Hanoi tra lo stesso leader nordcorea-
no e il presidente degli Stati Uniti,
Donald Trump. Un incontro che si
concluse senza alcun accordo sull’al-
lentamento delle sanzioni americane
al regime di Pyongyang e la fine del
programma nucleare nordcoreano.

I colloqui odierni sono stati in-
centrati sulla denuclearizzazione del-
la Corea del Nord e sulla coopera-
zione bilaterale. Mosca sostiene e
apprezza gli sforzi del leader nor-
dcoreano per cercare di migliorare i
rapporti con gli Stati Uniti, ha esor-
dito il presidente russo. La visita po-
trà anche aiutare a trovare una solu-

zione alla questione coreana, ha ag-
giunto Putin. «Abbiamo discusso
della situazione nella penisola corea-
na e abbiamo condiviso le nostre po-
sizioni sulle misure da adottare af-
finché la situazione abbia buone
prospettive di miglioramento», ha
sottolineato il leader del Cremlino,
che ha definito «esaudiente» la con-
versazione a porte chiuse avuta con
Kim. I membri delle delegazioni
russe e nordcoreane non hanno pre-
so parte all’incontro (solo gli inter-
preti hanno seguito Kim e Putin).

Soddisfatto anche il leader di
Pyongyang, che ha parlato di «uno

scambio di opinioni molto fruttuo-
so». «Sono venuto in Russia — ha
aggiunto — per parlare dell’attuale
situazione nella penisola, uno dei
problemi più importanti dell’o dierna
agenda internazionale, e discutere
dei metodi per risolvere pacificamen-
te questa questione, e anche per
scambiare opinioni sullo sviluppo
delle nostre relazioni bilaterali in ba-
se alle esigenze del nuovo secolo».

Secondo l’agenzia di stampa uffi-
ciale russa Tass, non si prevede la
firma di documenti o dichiarazioni
congiunte. Il Cremlino cerca di por-
si come interlocutore chiave nelle
trattative sul nucleare nordcoreano.
Pyongyang punta a dimostrare di
non essere isolata e di poter contare
sul dialogo con la Russia per cercare
di allentare le sanzioni, soprattutto
dopo il fallimento del summit di
Hanoi.

Secondo gli analisti, Kim vorreb-
be quindi spingere sul dialogo con
Mosca per ottenere più cooperazio-
ne economica e aiuto per allentare le
sanzioni internazionali, accumulatesi
nel tempo con le risoluzioni del
Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unite in risposta ai ripetuti test mis-
silistici e nucleari. A causa delle san-
zioni, ha sottolineato in una nota il
consigliere del Cremlino per la poli-
tica estera, Iuri Ushakov, lo scambio
commerciale tra Russia e Corea del
Nord si è ridotto nel 2018 di oltre il
56 per cento e ammonta a 34 milioni
di dollari.

In serata, Kim e Putin si incontre-
ranno di nuovo in un vertice amplia-
to alle due delegazioni. Lo riporta la
Tass. Kim Jong-un, accompagnato
dai suoi più stretti collaboratori, si
fermerà in Russia fino a venerdì.L’incontro tra il leader nordcoreano e il presidente russo a Vladivostok (Afp)

Il Papa alla Federazione italiana associazioni sordi

No a barriere e pregiudizi
verso i non udenti

«Barriere» e «pregiudizi», anche
all’interno delle comunità cristiane,
condizionano spesso la vita delle
persone non udenti. Lo ha denun-
ciato Papa Francesco ricevendo in
udienza giovedì mattina, 25 aprile,
i membri della Federazione italiana
associazioni sordi (Fias). «Le per-
sone sorde — ha detto — vivono
inevitabilmente una condizione di
fragilità; e questo fa parte della vita
e si può accettare positivamente».
Ciò che invece «non va bene è che
esse, come tante altre persone con
capacità differenti e le loro fami-
glie, vivono spesso situazioni di
pregiudizio, a volte anche nelle co-
munità cristiane». Per questo «le
città, i paesi e le parrocchie, con i
loro rispettivi servizi, sono chiamati
a superare sempre più le barriere

che non permettono di cogliere la
potenzialità» di chi non sente. Pro-
prio questa esperienza, infatti, inse-
gna che «solo abitando il limite e
la fragilità si può essere costruttori,
insieme ai responsabili e a tutti i
membri della comunità civile e di
quella ecclesiale, della cultura
dell’i n c o n t ro » .
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ALL’INTERNO

Udienza al presidente
della Repubblica di Lettonia

Il Santo Padre ha ricevuto oggi
in udienza l’Eminentissimo
Cardinale Giovanni Angelo
Becciu, Prefetto della Congre-
gazione delle Cause dei santi.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza il Signor Raimonds
Vējonis, Presidente della Re-
pubblica di Lettonia, con la
Consorte, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
l’Eminentissimo Cardinale Luis
Francisco Ladaria Ferrer, Prefet-
to della Congregazione per la
Dottrina della Fede.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza Monsignor Domeni-
co Sorrentino, Arcivescovo-Ve-
scovo di Assisi - Nocera Umbra
- Gualdo Tadino (Italia), con il
Professor Luigino Bruni.

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale
dell’Arcidiocesi di Mandalay
(Myanmar), presentata da Sua
Eccellenza Monsignor Nicholas
Mang Thang.

Provviste di Chiese
Il Santo Padre ha nominato

Arcivescovo di Mandalay
(Myanmar) il Reverendo Marco
Tin Win, del clero di Manda-
lay, finora Vicario Generale del-
la medesima Sede Metropo-
litana.

Il Santo Padre ha nominato
Vescovo di Madison (Stati Uni-
ti d’America) Sua Eccellenza
Monsignor Donald J. Hying,
finora Vescovo di Gary.

CO L O M B O, 25. Le chiese cattoliche
dello Sri Lanka sono state chiuse e
sono sospese tutte le funzioni litur-
giche pubbliche fino a nuovo avviso.
Lo ha annunciato un alto funziona-
rio di Colombo, palesando i timori
del governo sulla sicurezza nazionale
dopo la strage di Pasqua. Così lo Sri
Lanka si appresta a predisporre mi-
sure d’emergenza dopo gli attentati
che domenica scorsa hanno colpito
le chiese cristiane di Sant’Antonio a
Colombo e di San Sebastiano flagel-
lato a Negombo, la chiesa protestan-
te di Sion a Batticaloa e tre hotel
della capitale, causando la morte di
almeno 359 persone e il ferimento di
oltre 500.

In questi giorni gli agenti locali
continuano a far brillare pacchi so-
spetti, come quello rinvenuto oggi
nella discarica di Pugoda, a circa 30
chilometri dalla capitale. Secondo le
disposizioni varate dal presidente
Maithripala Sirisena, da lunedì scor-
so tutto il paese è in stato di emer-
genza per consentire alle autorità
ampi margini di azione per la cattu-
ra e la detenzione dei sospettati. Tra
ieri e oggi sono stati compiuti 16
nuovi arresti, per un totale di 75 per-
sone da domenica, mentre per preve-
nire possibili attacchi dal cielo, sono
stati banditi droni e aerei senza pilo-
ta. Nella capitale Colombo l’allerta
rimane alta, poiché si sospetta la
permanenza di altri stragisti pronti
ad emulare un uomo e una coppia
che, circondati dalla polizia locale
poche ore dopo gli attentati, si sono
fatti esplodere nei sobborghi di
Dehiwala e Orugodawatta.

Continuano gli sforzi dei servizi
di sicurezza per ricostruire l’identità
degli attentatori. Per ora, il governo
dello Sri Lanka ha dichiarato che so-
no nove gli attentatori suicidi entrati
in azione domenica mattina, di cui
otto identificati.

In diversi casi si tratta di uomini
provenienti dalla classe media e
dall’alta borghesia. Alcuni hanno
studiato all’estero, seguendo un per-
corso simile a quello di molti altri
giovani asiatici di buona famiglia.
Secondo le autorità, tra gli stragisti
vi sono anche due imprenditori e al-
cuni ragazzi legati ai movimenti po-
litici d’opp osizione.

Al momento, le autorità attribui-
scono lo spargimento di sangue al
gruppo jihadista locale, il National
Tawhid Jamaat (Ntj), costola estre-
mista del sedicente stato islamico
(Is) che, in un video pubblicato

online poche ore dopo l’attacco, ha
rivendicato la responsabilità della
strage definendola una rappresaglia
al massacro di un mese fa nelle mo-
schee neozelandesi di Christchurch.

Mentre la caccia ad altri sospettati
prosegue, non si placano le polemi-
che sull’inefficacia delle misure di si-
curezza. A suscitare l’indignazione
pubblica, è stata soprattutto la man-
cata verifica sulle indagini prelimina-
ri portate avanti dai servizi segreti
indiani fino a poche ore prima degli
attacchi. Sulla base dell’i n t e r ro g a t o -
rio a un leader jihadista arrestato in
India, erano già noti gli obiettivi

delle stragi tanto quanto i militanti
del Ntj coinvolti.

Le autorità stanno raccogliendo
elementi per accertare eventuali re-
sponsabilità. Il vice ministro della
difesa, Ruwan Wijewardene, ha det-
to che «il governo deve assumersi la
responsabilità perché se le informa-
zioni fossero state inviate alle perso-
ne giuste, avrebbe potuto evitare o
minimizzare questi attacchi».

Secondo fonti di stampa, il presi-
dente della Repubblica, Maithripala
Sirisena, ha invitato il ministro della
difesa e il capo della polizia a di-
mettersi.

Nella mattina di giovedì 25 aprile,
Papa Francesco ha ricevuto Raimon-
ds Vējonis, presidente della Repub-
blica di Lettonia, il quale si è succes-
sivamente incontrato con monsignor
Antoine Camilleri, sotto-segretario
per i Rapporti con gli Stati.

Nel corso dei cordiali colloqui, è
stato espresso apprezzamento per i
buoni rapporti bilaterali, ricordando
il recente viaggio del Santo Padre in
occasione del centenario dell’indi-
pendenza nel 2018. Successivamente
sono stati trattati alcuni temi relativi
alla situazione sociale e religiosa del
Pa e s e .

Nel prosieguo della conversazione
sono stati passati in rassegna alcuni
temi di carattere internazionale, quali
la pace e la sicurezza nella regione,
le prospettive per il futuro del
progetto europeo e la tutela dell’am-
biente.
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Da sant’Agostino a Papa Francesco

La grazia
delle lacrime

Il tema delle lacrime, che unisce Agosti-
no e Papa Francesco, è stato al centro
dell’omelia pronunciata la sera di mar-
tedì 23 aprile a Pavia dal vescovo
emerito di Macerata-Tolentino-Recana-
ti-Cingoli-Treia, assistente ecclesiastico
generale dell’Università cattolica del
Sacro Cuore, durante la messa per la
festa della conversione (battesimo) del
santo di Ippona. Ne pubblichiamo per
intero il testo.

di CL AU D I O GIULIOD ORI

Tra le tante grazie che ho
ricevuto nella mia vita c’è
quella di abitare oggi in
via Lanzone a Milano,
vicino alla chiesetta dedi-

cata a sant’Agostino che si trova in
prossimità della basilica di Sant’Am-
brogio. Alcuni studiosi ritengono,
ma forse senza adeguato fondamen-
to, che lì si trovasse il battistero ori-
ginario della basilica trasformato, in
seguito, in un luogo di devozione e
culto di sant’Agostino. È comunque
certo che in quella zona è avvenuto
l’evento che ha determinato la svolta
decisiva per la vita di Agostino. Con
il battesimo ricevuto da sant’A m b ro -
gio nella veglia di Pasqua del 387,
esattamente nella notte tra il 24 e il
25 aprile, l’instancabile cercatore di
Dio iniziava la sua vita nuova in
Cristo.

Grande è la sua riconoscenza ver-
so sant’Ambrogio di cui dice scriven-
do a Paolina: «Per bocca di lui so-
prattutto il Signore mi liberò dall’er-
rore e per il suo ministero mi accor-
dò la grazia del battesimo che ci sal-
va» (Lettera 147, 23. 52). L’esp erien-
za di essere stato, e sono parole te-
stuali di Agostino, «piantato e innaf-
fiato» nella fede dal santo vescovo
di Milano lo accompagnerà per tutta
la vita, nella consapevolezza che Dio
opera in modo prodigioso e impre-
vedibile secondo le trame nascoste
della sua infinita misericordia. Sono
davvero toccanti le parole con cui
Agostino ricorda i sentimenti che lo
accompagnavano mentre riceveva la
grazia del battesimo: «In quei giorni
non mi saziavo di considerare con
mirabile dolcezza i tuoi profondi di-
segni sulla salute del genere umano.
Quante lacrime versate ascoltando
gli accenti dei tuoi  inni e cantici,
 che risuonavano dolcemente nella
tua chiesa! Una commozione violen-
ta: quegli accenti fluivano nelle mie
orecchie e distillavano nel mio cuore
la verità, eccitandovi un caldo senti-
mento di pietà. Le lacrime che scor-
revano mi facevano bene» (Confessio-
ni, IX, 6. 14).

Quanto accade nel cuore dell’uo-
mo nel momento in cui si apre alla
misericordia di Dio è sconvolgente e
le lacrime sono il segno di questo
evento che cambia radicalmente la
vita. Narrando quei momenti cruciali
della conversione, poco prima di
ascoltare la voce che gli diceva «tol-
le, lege, prendi e leggi» Agostino ri-
corda il fiume di lacrime che non
riusciva a contenere. «Quando dal
più segreto fondo della mia anima
l’alta meditazione ebbe tratto e am-
massato tutta la mia miseria  davanti
agli occhi  del mio cuore, scoppiò
una tempesta ingente, grondante
un’ingente pioggia di lacrime. […]
Io mi gettai disteso, non so come,
sotto una pianta di fico e diedi libe-
ro corso alle lacrime. Dilagarono i
fiumi dei miei occhi, sacrificio gra-
devole per te, e ti parlai a lungo»
(Confessioni, VIII, 12. 28).

Perché un così grande effluvio di
lacrime? Che cosa esprime e che co-
sa significa per Agostino ma anche
per tutti noi che sul battesimo e sul-
la conversione moduliamo il nostro
cammino spirituale? Quale messag-
gio ne possiamo ricavare per il no-
stro tempo? Quello delle lacrime,
del resto, è un tema di grande attua-
lità e particolarmente caro a Papa
Francesco che parlando ai giovani
dell’Università Santo Tomas a Mani-
la affermava: «Al mondo di oggi
manca il pianto! [...] Certe realtà
della vita si vedono soltanto con gli
occhi puliti dalle lacrime. Invito cia-
scuno di voi a domandarsi: io ho
imparato a piangere? [...] Se voi non
imparate a piangere non siete buoni
cristiani. E questa è una sfida […]
Siate coraggiosi, non abbiate paura

di piangere!» (Manila, 18 gennaio
2015). Questo testo, non a caso, è ri-
preso e riproposto ai giovani nella
recente esortazione apostolica post-
sinodale Christus vivit (cfr. n. 76).
Qualcuno ha definito i ricorrenti ri-
chiami di Papa Francesco a questo
tema un vero “magistero delle lacri-
me”. Mi sembra utile quindi prende-
re spunto da questa ricorrenza per
domandarci sulla scia della testimo-
nianza del padre Agostino e degli
insegnamenti di Papa Francesco che
cosa esprimano le lacrime e quale
possa essere il loro significato per i
nostri giorni. Possiamo cogliere in
questa realtà delle lacrime quattro
grandi significati, tra i tanti possibili
e ugualmente importanti.

Un primo significato è legato alla
consapevolezza dello smarrimento
esistenziale, degli errori compiuti e
della miseria — o vergogna, come la
chiama Agostino — dei propri pecca-
ti. È l’esperienza della lontananza da
Dio e il rammarico per non aver ri-
conosciuto la sua presenza e la sua
bontà, per non aver attinto alla sua
misericordia. Il culmine di questa
esperienza è certamente quella di
Pietro che prima del canto del gallo
rinnega Gesù, come gli era stato
preannunciato. Per questo «uscito
fuori pianse amaramente» (Luca, 22,
62). È l’avventura drammatica del fi-
gliol prodigo che, prendendo co-
scienza del suo stato e degli errori
fatti, si ricorda della casa paterna,
come abbiamo ascoltato dal Vange-
lo: «Ritornò in sé e disse: “Quanti
salariati di mio padre hanno pane in
abbondanza e io qui muoio di fame!
Mi alzerò, andrò da mio padre e gli
dirò: Padre, ho peccato verso il Cie-
lo e davanti a te; non sono più de-
gno di essere chiamato tuo figlio”
[...]» (Luca, 15, 17-20).

Riscoprire che cosa davvero è fon-
te e condizione della dignità umana
è una sfida formidabile anche per i
nostri tempi. Quanti patrimoni uma-

ni, spirituali, culturali e sociali sono
dispersi e devastati da visioni, atteg-
giamenti e scelte che allontanano da
Dio. Sedotti dai beni materiali, dalle
logiche consumistiche, dalla schiavi-
tù dell’individualismo e dell’edoni-
smo, dimentichiamo l’origine, il sen-
so e il termine della nostra vita.
Quando prendiamo coscienza di tut-
to questo solo le lacrime possono
purificarci e rinnovarci, preparandoci
a morire e risorgere in Cristo, rinno-
vando così la grazia del battesimo.
In questo modo, come ricorda san
Paolo, «gettiamo via le opere delle
tenebre e indossiamo le armi della
luce». Ma non bastano le lacrime
della contrizione e del pentimento,
perché è necessario — ed è il secon-
do aspetto — un continuo e profon-
do lavacro della purificazione. Lava-
re le scorie del peccato, rigenerare la
terra arsa dell’anima, rivitalizzare i
tessuti spirituali esigono che le lacri-
me siano compagne di viaggio nelle
diverse stagioni della vita. Ce lo ri-
corda soprattutto san Francesco che
non smetteva di piangere fino a pre-
giudicare la sua vista: «Benché aves-
se già raggiunto una meravigliosa
purezza di cuore e di corpo — leg-
giamo nelle Fonti francescane — non
cessava di purificare gli occhi del
suo  spirito con un profluvio di lacri-
me, senza badare al danno che ne
subivano gli occhi del corpo. Infatti,
in conseguenza del  continuo pian-
gere, aveva contratto una gravissima
malattia agli occhi». Ai medici che
lo scongiuravano di smettere di
piangere, ricordava che «il dono del-
la vista non l’ha ricevuto lo  spirito
per il bene del corpo, ma l’ha rice-
vuto il corpo per il bene dello spiri-
to». Talmente intenso era il suo
cammino di purificazione ed eleva-
zione spirituale che non temeva di
perdere la vista.  «Preferiva evidente-
mente perdere la luce degli occhi,
piuttosto che soffocare la devozione
dello spirito, frenando le  lacrime,

che mondano l’occhio interiore e lo
rendono capace di vedere Dio»
(Fonti francescane, 1096).

Vediamo così, ed è il terzo ele-
mento, che le lacrime sono davvero
un dono, un segno della grazia divi-
na. Annoverate anche tra le beatitu-
dini: «Beati quelli che sono nel
pianto, perché saranno consolati»
(Ma t t e o , 5, 4). Le lacrime hanno una
fonte e un modello nel Signore Ge-
sù che si commuoveva e piangeva,
per l’amico Lazzaro, per la donna
che aveva perso il figlio, per Gerusa-
lemme, e soprattutto nel momento
supremo dell’obbedienza al Padre
pregando sul monte degli Ulivi, do-
ve non solo gli occhi ma tutto il cor-
po del Signore trasuda di acqua mi-
sta a sangue, come evidenzia l’evan-
gelista Luca: «Il sudore diventò co-
me gocce di sangue che cadono a
terra» (Luca, 22, 44). In questo amo-
re infinito e salvifico del Signore
ogni lacrima trova senso e pienezza
così che tutti possiamo essere conso-
lati, come ricorda il libro dell’Ap o ca-
lisse: «Asciugherà ogni lacrima dai
loro occhi e non vi sarà più la morte
né lutto né lamento né affanno, per-
ché le cose di prima sono passate»
(Ap o c a l i s s e , 21, 4). Il grande mistero
della consolazione ci ricorda che il
Signore asciuga le nostre lacrime af-
finché noi possiamo consolare gli al-
tri. Così la tristezza può lasciare il

posto alla gioia come assicura Gesù
ai discepoli (cfr. Giovanni, 16, 20).

Il quarto elemento che può aiutar-
ci a capire il mistero delle lacrime è
pertanto la solidarietà. Ci sono an-
che le lacrime frutto della condivi-
sione, della premura e della dedizio-
ne ai fratelli. Lo testimonia san Pao-
lo quando ricorda agli anziani di
Efeso le lacrime che ha versato per
loro e li esorta dicendo: «Vigilate, ri-
cordando che per tre anni, notte e
giorno, io non ho cessato, tra le la-
crime, di ammonire ciascuno di voi»
(At t i , 20, 31). Il Signore ci insegna a
piangere per i fratelli e le lacrime so-
no il segno più alto e forse più effi-
cace per invocare la misericordia di
Dio e la conversione. Le lacrime di
sant’Agostino non a caso sono pre-
cedute da quelle di santa Monica.
Lo ricordava Papa Francesco nel-
l’omelia tenuta nella basilica di
Sant’Agostino a Roma per l’inizio
del capitolo generale dell’Ordine di
Sant’Agostino il 28 agosto 2013:
«Quante lacrime ha versato quella
santa donna per la conversione del
figlio! E quante mamme anche oggi
versano lacrime perché i propri figli
tornino a Cristo! […] Lo stesso
Agostino, dopo la conversione, rivol-
gendosi a Dio, scrive: “Per amore
mio piangeva innanzi a te mia ma-
dre, tutta fedele, versando più lacri-
me di quante ne versino mai le ma-

dri alla morte fisica dei figli” (Con-
fessioni, III, 11, 19)».

Da questa esperienza Papa Fran-
cesco fa scaturire delle domande che
non possiamo sfuggire e da cui è be-
ne lasciarsi interpellare: «Come sia-
mo con l’inquietudine dell’a m o re ?
Crediamo nell’amore a Dio e agli al-
tri? […] Ci lasciamo inquietare dalle
loro necessità o rimaniamo chiusi in
noi stessi, nelle nostre comunità, che
molte volte è per noi “comunità-co-
mo dità”?». Concludo con quanto
scrive monsignor Marcello Semeraro,
vescovo di Albano: «Le lacrime di
cui parla Papa Francesco non ci ri-
mandano a un cristianesimo piagno-
ne, ma a un cristianesimo desideroso
di incontrare persone con le quali
tuffarsi nell’acqua della misericordia
di Dio, l’unica in grado di sciogliere
la durezza del cuore umano e inon-
darlo con la gioia del Vangelo»
(Presentazione al volume di Luca
Saraceno La saggezza delle lacrime e
il significato del pianto (Edb, Bolo-
gna, 2015, pagina 21).

Il Signore ci doni di sperimentare,
per intercessione del santo padre
Agostino, la grazia di un fiume di
lacrime, segno di pentimento, fonte
di purificazione, espressione del
compatire testimoniato da Gesù Cri-
sto, potente mezzo di condivisione e
solidarietà.

Due parole hanno contraddistinto la vita di don Giuseppe Morgera tra gli sfollati di Ischia

Missione e misericordia
di GIUSEPPE MEROLA

Q uando la sera del 21 agosto 2017
l’isola d’Ischia fu visitata ancora
una volta dal terremoto, la me-
moria di molti andò immediata-
mente al grave sisma che colpì la

stessa terra alle ore 21.25 del 28 luglio 1883.
Quella volta il numero dei morti fu elevatissi-
mo: complessivamente 2.333 persone. Di que-
ste, 625 erano turisti che al momento della
scossa (in piena stagione estiva) si trovavano
ospiti degli alberghi e delle ville nei centri più
colpiti. Tra le vittime ci furono anche il pa-
dre, la madre e la sorella di Benedetto Croce.
Il grande filosofo di Pescasseroli, allora di-
ciassettenne, in vacanza nell’isola con i fami-
gliari, si salvò miracolosamente ma riportò
gravi ferite che segnarono il suo corpo e la
sua psiche in modo indelebile. Ne fa memoria
nel Contributo alla critica di me stesso del 1915.
Se Benedetto Croce fu testimone insigne di
quella tragedia, un altro fu il vero protagoni-
sta: nella condivisione, nella consolazione,
nella ricostruzione. Si tratta di don Giuseppe
Morgera, che all’epoca era viceparroco e im-
mediatamente dopo sarà nominato parroco di
Casamicciola, il centro che subì i maggiori

crolli, e che il 23 aprile 2002 Giovanni Paolo
II dichiarò venerabile riconoscendo l’indole
«eroica» delle sue virtù e del suo stile di vita.

La Libreria editrice vaticana nella collana
Volti — che si propone di essere non sempli-
cemente una raccolta di biografie, ma lo spa-
zio culturale affinché, dalle parole che raccon-
tano i fatti, emergano le persone, le loro vi-
cende, i loro ideali, le loro relazioni, il loro es-
sere-dono per la vita della Chiesa e del mon-
do — presenta Missione e misericordia. Don
Giuseppe Morgera, parroco di Casamicciola, di
Ulderico Parente, docente di Storia contem-
poranea e consultore storico della Congrega-
zione delle cause dei santi. Il libro, con pro-
fondità di contenuto e agilità di linguaggio,
traccia lo straordinario profilo di uomo, di
credente, di sacerdote del protagonista. La vi-
ta di Giuseppe Morgera si svolse quasi intera-
mente nel perimetro dell’isola d’Ischia, dal
1844 al 1898. Morì piuttosto giovane, a cin-
quantaquattro anni, ma la sua fu un’esistenza
assai densa. A lui si deve la ricostruzione del-
la chiesa parrocchiale di Santa Maria Madda-
lena, interamente crollata a causa del terremo-
to. Sono stati scritti diversi profili biografici
del sacerdote; esistono poi gli atti processuali
della sua causa di beatificazione iniziata nel
1991. La novità del volume ora pubblicato
non sta tanto nelle informazioni, quanto nella
prospettiva con cui esse vengono rilette e pre-

sentate. Il venerabile è descritto nel contesto
della sua epoca, facendo riferimento ai vari
ambiti storici locali e generali, e attingendo a
una vasta e aggiornata bibliografia. In tal mo-
do, il protagonista viene calato nella realtà
storica e la sua figura viene inquadrata nelle
complesse dinamiche che caratterizzarono il
periodo vissuto: un arco di tempo importante
e ricco di cambiamenti che investirono il par-
roco di Casamicciola, il quale li sperimentò e
li interpretò dall’osservatorio peculiare del-
l’isola. Il libro ha pure il pregio di ripulire la
figura del venerabile dalla patina agiografica,
di cui erano rivestiti i testi precedenti.

Nel corso della vita del sacerdote si verifi-
carono trasformazioni epocali: dal passaggio
dal Regno delle due Sicilie al Regno d’Italia
(1861) alla nascita e alla crescita dei movimen-
ti di massa, dai dirompenti mutamenti inter-
venuti nel mondo del lavoro al tramonto della
famiglia patriarcale. Innovazioni si ebbero an-
che nella Chiesa: dalla celebrazione del conci-
lio ecumenico Vaticano I, in cui si definì l’in-
fallibilità pontificia, al crollo del potere tem-
porale dei Papi, dalle leggi di soppressione
degli istituti religiosi alla laicizzazione della
scuola, dall’introduzione del matrimonio civi-
le all’intervento nella questione sociale. L’a rc o
temporale della vita del Morgera si situa en-
tro questi straordinari cambiamenti.

Prendendo in considerazione una biografia
quasi interamente inscritta nel circuito ristret-
to di un’isola, si potrebbe essere indotti a rite-
nere che fu una vita meno soggetta agli scuo-
timenti che si verificarono nelle grandi città e
che agitarono, talora drammaticamente, la so-
cietà; e, davvero, in quella porzione di terra
mancarono le manifestazioni più clamorose le-
gate alle trasformazioni socio-politiche ed
economico-culturali del secondo Ottocento.
Eppure don Giuseppe, da Casamicciola, con
gli strumenti del tempo, ma soprattutto con
un animo disponibile all’ascolto, drizzò le sue
antenne per recepire quanto si svolgeva nel
mondo. Nel suo sacerdozio stupisce, in riferi-
mento a quell’epoca, la dimensione corale e
sinodale della visione di Chiesa. Tale conce-
zione non si espresse in proposte teoriche, ma
si tradusse in una concreta solidarietà sacer-
dotale e nella comunione con il vescovo dio-
cesano. L’esempio della guida della parroc-
chia, in cui chiamò a collaborare diversi sacer-
doti, il desiderio di ricondurre ogni pratica re-
ligiosa nel solco ordinato delle norme liturgi-
che, lo sforzo di far crescere intorno al bacino
parrocchiale le esperienze dell’asso ciazionismo
cattolico tradizionale, il consolidamento delle
devozioni popolari innestate in una visione
cristologica, offrono la dimensione di una ma-
tura volontà di innalzare la comunità cristiana
a un livello religioso più alto, senza stravol-
gerne i legami con il passato.

Pur essendo rimasto quasi sempre nel peri-
metro ischitano, in don Giuseppe Morgera ri-
luce una tipologia da “missionario”, i cui con-
fini non sono quelli geografici o delle circo-
scrizioni parrocchiali o diocesane, ma sono
rappresentati dalle marginalità delle persone,
che egli, con il suo variegato apostolato, volle
rimettere al centro della sua “cura pastorale”.
In questo senso, egli abbatté muri, ricoprì sol-
chi, rimarginò ferite. La misericordia fu la sua
carta identitaria e questa identità egli declinò,
senza proclami, nel silenzio e con umiltà, con
la sua esistenza. Missione e misericordia: fu-
rono questi i due fulcri intorno ai quali ruotò
l’asse della vita di don Giuseppe Morgera, e
sono queste le due “p a ro l e ” che la sua esisten-
za suggerisce a chi ne fa memoria a cento-
vent’anni dalla morte.

Benozzo Gozzoli
«Il battesimo di Agostino» (1464-1465)

Un’immagine del terremoto che devastò Casamicciola nel 1883

Un libro ricorda
il parroco
di Casamicciola
Sabato 27 aprile verrà presentato a
Casamicciola Terme (Napoli) il libro di
Ulderico Parente «Missione e misericordia.
Don Giuseppe Morgera, parroco di
Casamicciola» (Città del Vaticano, Libreria
editrice vaticana, 2019, pagine 256, euro
12). La presentazione del volume è stata
scritta dal cardinale Giovanni Angelo
Becciu, prefetto della Congregazione delle
cause dei santi, mentre la prefazione è a
cura del vescovo di Ischia, Pietro Lagnese.
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